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Prologo



“Andiamo, Doug, una lap-dance non potrà mica ucciderti!” urlò John Hadley per sovrastare la musica. Mise un braccio intorno alle spalle di Doug e gli diede un cazzotto scherzoso nello stomaco. “Diavolo, non sei nemmeno ancora sposato, e lei ti ha già completamente in pugno”.

“Che posso dire? L’ho promesso a Tania” rispose Doug mentre l’altro suo amico, Jim Dailey, gli allungava un altro Long Island, il terzo della serata. “Posso guardare, ma senza toccare”.

Jim storse il naso. “Numero uno, sei a Las Vegas, e sai come funziona – quello che accade qui, rimane qui. Numero due, non sei sposato. Non ancora. Numero tre, non ti è permesso toccare le spogliarelliste quindi tecnicamente è sicuro che non infrangerai quella promessa”.

“Esatto” disse John, mentre la misura si fermava e la ballerina di turno, una biondona dalle gambe lunghe, raccoglieva le banconote dal pavimento e sgattagliolava via. “Inoltre, questo è il tuo addio al celibato, amico. E’ un rito di passaggio avere donne nude che ti si strusciano addosso. Dai, su, Douger! Tira fuori le palle, e smettila di fare il santarellino”.

Doug si tirò su gli occhiali dalla punta del naso. “Ascoltate, amici, a me va benissimo così, guardarle ballare qui intorno mezze nude. Non ho bisogno di una lap dance. Sul serio”.

“Non sai cosa ti perdi,” disse John, lanciando uno sguardo ad una prorompente brunetta che stava trascinando un altro ragazzo nel retro del locale. Decise che sarebbe stata sua prima della fine della serata, e non glie ne fregava un cazzo se la moglie fosse venuta a saperlo. Non che a Lori sarebbe importato più di tanto, visto che lo trascurava da due mesi ormai, affermando di essere troppo incinta per il sesso. Sapeva perfettamente che altre donne facevano sesso nel terzo trimestre di gravidanza. Era chiarissimo che era lei ad essere eccessivamente ansiosa e complicata.

Le donne, pensò, ingurgitando il resto del suo Whiskey Sour. Tutto quello che Lori doveva fare era pulire la casa, aprire le gambe un paio di volte a settimana, e lavare la biancheria ogni Venerdì. Chiedeva poi così tanto?

“Dubito mi manchi qualcosa che non posso avere anche a casa” rispose Doug, giocherellando col ghiaccio nel suo bicchiere. “Non con una donna come Tania. Diavolo, è la cosa migliore che mi sia mai capitata”. Doug fece un cenno ad una cameriera che stava ripulendo uno dei tavoli vicini. “Lei è sexy almeno quanto tutte le ragazze che sono qui dentro stasera, ecco perché non sono nemmeno minimamente tentato. Sono ancora abbastanza incredulo che una donna come lei si possa interessare ad uno come me. Cacchio, sono sicuro di aver vinto il superenalotto con lei”.

Gli occhi di Jim incontrarono quelli di John. Entrambi sapevano molto bene che l’eredità di cinque milioni di dollari ricevuta da Doug lo avevano reso più che interessante agli occhi di una cacciatrice d’oro come Tania. Era lei in realtà quella che aveva “vinto il superenalotto”.

“La prossima sirena dalle gambe lunghe vi farà contorcere nella poltrona, per come si muove,” annunciò il Dj. “Arrendetevi a Montana, la nostra sexy e peccaminosa rossa fiammante con la quale vi garantisco, nessuno di voi disprezzerebbe di trascorrere l’eternità”.

“Eccoci, Douger,” disse John, mentre la spogliarellista conquistava il palco indossando un vestito da diavoletta fatto di lustrini rossi luccicanti. “Sappiamo quanto ti piacciono le rosse. Wow, guarda quel costume!”.

Doug ridacchio, mentre la canzone di Eminem, Shake That, cominciava a risuonare nel club, e la ragazza sul palco cominciava a muoversi sinuosamente. Doveva ammetterlo, quella era la più sexy che aveva visto quella sera.

“Oh ... Douglas,” ridacchiò Jim. “Dimmi che non te ne tornerai a casa stasera prima di aver avuto un ballo in privato con lei! Guarda come segue la musica”.

“Oh, si, è carina” ammise Doug, sentendosi tirare i pantaloni, mentre lei muoveva i fianchi sul palco agitando la cascata di riccioli rossi a destra e a sinistra.

“Carina? E’ più ardente dell’inferno!” rispose John, aprendo il portafogli. “Facciamola venire qui”.

Doug vide gli occhi di lei muoversi tra la folla fino a cadere su di lui.

Lui.

Gli sorrise ammiccante, e gli si seccò completamente la gola.

“Oh, bambola!” urlò John mentre lei si muoveva tra le luci verso il palo di metallo che si trovava al centro del palco, avvolgendogli uno stivale nero con tacco a spillo intorno. “Oh, si, cavalcalo!”.

Doug fissava rapito i movimenti di Montana intorno al palo. Non era soltanto bella, ma i suoi seni strabordanti e la forma a cuore del suo fondoschiena gli facevano dimenticare qualsiasi cosa.

I loro occhi si incrociarono di nuovo e lei sorrise, come leggendo i suoi pensieri. Saltò a testa in giù avvolgendo le sue gambe lunghe e sinuose intorno al palo, facendogli desiderare di essere egli stesso fatto di metallo.

“Bambola, togliti il costume!” urlò Jim, distogliendo per un attimo Doug dai suoi pensieri.

Montana sciolse la presa con le gambe e saltò giù dal palo. Poi si mise con le ginocchia e le mani sul pavimento, strisciando verso i tre uomini sbavanti, con gli occhi che brillavano nell’oscurità del club. 

“Wow,” si fece sfuggire Doug mentre un ondata di intenso desiderio sbatteva nel cavallo dei pantaloni. Gocce di sudore comparirono sulla sua fronte, mentre cercava invano di contenersi.

“Ecco perché siamo a Las Vegas,” ridacchiò John. “Non ci sono pupe del genere a casa”.

Doug non poteva che essere d’accordo. Infatti, Montana era ancora più bella vista così da vicino.

I suoi occhi verdi catturarono i suoi mentre si avvicinava a sfiorargli una guancia, facendogli sentire le gambe molli come gelatina. “Sei pronto per me, Douger?” fece le fusa.

Incapace di parlare, annuì.

Montana si rialzò mentre lui fissava le sue lunghe gambe, immaginando quanto la sua pelle sarebbe stata morbida sotto le sue dita. Fu difficilissimo resistere alla tentazione di saltare sul palco e scoprirlo ora.

Con un occhiolino si voltò e tornò verso il palco, tirando il laccio del suo corsetto. Gli uomini urlavano in segno di approvazione mentre lei lanciava il bustino sopra la sua testa, via, lontano.

“Così ci uccidi, Montana” urlò Jim, bagnandosi le labbra.

“Ne vuoi un po’, Dougie?” lei chiese, guardandolo da sopra la spalla con un sorriso che avrebbe fatto sciogliere chiunque.

“Si” rispose lui con voce rauca.

Ridendo, si voltò e Doug rimase immobile a fissare la perfezione dei suoi seni. Erano del colore della porcellana, e gli ricordavano i meloni freschi che si vedono al supermercato. La salivazione aumentò all’impazzata, mentre si immaginava la sua lingua su quel frutto.

“Bellissimi” sussurrò, allungando le mani per toccarli, sentire il loro peso tra le sue mani, e spingere la sua bocca sulla loro sofficità. 

Lei si rimise in ginocchio e li strinse tra le sue piccole mani, quasi in segno di offerta. “Quindi ti piacciono?”.

“E come!” ruggì Jim, allungando la mano sinistra verso di lei.

“Fermo!” lo ammonì lei, guardandolo con uno sguardo che avrebbe impietrito chiunque. “Non finché non vi do il permesso”.

La mano di Jim cadde nel vuoto e il suo viso si oscurò.

Il suo sguardo tornò a Doug e ritornò a sorridere come se nulla fosse successo. Si rialzò e si sfilò il resto del costume, finché non rimase con addosso soltanto un perizoma rosso e i suoi stivali alti, neri, col tacco a spillo.

La folla intorno al palco urlò ancora più forte. I portafogli furono tirati fuori uno ad uno e banconote da cento dollari si alzarono nell’aria mentre lei le raccoglieva sui suoi fianchi, muovendoli a ritmo di musica, conquistando tutto il locale.

Mentre la sua canzone stava per finire, Montana mosse i suoi fianchi ancora una volta verso Doug. Si abbassò verso di lui e gli toccò ancora le guance in modo quasi possessivo. “Ci vediamo nel parcheggio tra dieci minuti”.

Era un ordine, non una richiesta.

“Si” rispose lui, fissando le sue labbra carnose.

Con un sorriso sinistro, stampò le sue labbra lucide sulle sue e si rialzò. “Non farmi aspettare”.

“Mai” rispose, incredulo per la fortuna che gli era capitata. Lei lo voleva.

Doug.

Soddisfatta, Montana spostò il suo sguardo verso Jim e John, che la fissavano in adorazione. Sorrise. “Oh, e porta i tuoi amici. Più siamo più ci divertiamo”.

Sebbene fosse un po’ contrariato, Doug annuì. Qualunque cosa questa ragazza volesse, lui glie la avrebbe data.

Qualunque cosa.

––––––––

E lo fece ...

***

Carmela si sentiva un po’ stordita mentre spingeva il carrello per la pulizia fuori dalla camera del Motel, nel caldo secco di quel pomeriggio afoso. Chiuse la porta e carezzò il suo pancione, cercando in qualche modo di calmare il piccolo che non sarebbe dovuto nascere prima di un altro mese.

“Tranquillo, mi corazòn” sussurrò.

Se solo si fosse potuta permettere di smettere di lavorare e rilassarsi per le ultime settimane che la separavano dalla maternità. Sfortunatamente, suo marito, Luis, aveva perso un altro lavoro, e ora come ora era l’unica a poter pagare le bollette.

Sospirò amaramente.

Luis.

Il problema col bere gli stava sfuggendo di mano, e qualche volta desiderava di avere il coraggio di affrontarlo, di dirgli di piantarla di essere così dannatamente egoista. Ma l’amore è una cosa imprevedibile. Anche se il fatto di bere la infastidiva, lei avrebbe fatto qualsiasi cosa per tenersi Luis, quindi il solo pensiero che lui potesse lasciarla la faceva stare buona. E inoltre, lei sapeva di non potersi lamentare troppo, che anche nei suoi momenti peggiori, Luis era pur sempre un uomo migliore di suo padre, che abusava di sua madre da sobrio. Di sicuro, Luis beveva fino a collassare la maggior parte delle sere, ma non si era mai permesso di minacciarla o di alzare una sola mano contro di lei.

Mai.

Per questo motivo, ancora nutriva la lontana speranza che, un giorno, avrebbe finalmente smesso di bere, e sarebbe diventato l’uomo che lei aveva bisogno lui fosse. Per ora, comunque, aveva sia le bollette che il bambino di cui preoccuparsi, ed era determinata a lavorare fino a quando non le si fossero rotte le acque.

Ignorando un altro calcio del piccolo, spinse il carrello verso la stanza successiva del Motel e bussò qualche colpo sulla porta.

“Servizio di pulizia!” disse.

Nessuna risposta.

Sospirando, lo ripeté di nuovo, e quando non ottenne risposta, Carmela infilò la chiave nella serratura ed aprì la porta. Quando entrò nella stanza buia, le si rivoltò lo stomaco per il forte odore che le riempì le narici. Con una smorfia, alzò l’interruttore della luce, illuminando l’orripilante carneficina che qualcuno si era lasciato alle spalle. “Oh, dios mìo!”.


Capitolo 1

Nikki

“Questo è ridicolo, Nikki. Devi imparare a cacciare ora che sei una di noi. Che cosa succederebbe se non ci fossi più io nei paraggi per farti mangiare?”.

Ethan ed io eravamo da soli sul tetto di un casinò nella periferia di Las Vegas. Guardai verso di lui nel buio pesto. “Lo fai sembrare come se stessimo cacciando conigli. Queste sono persone. Possibile che non ci sia un altro modo per procurarsi del sangue?”.

I suoi capelli neri gli ricaddero sugli occhi, e lui li spinse via infastidito. Aveva bisogno di un taglio urgente e se ne stava lamentando ormai da un paio di giorni. “Non al momento”.

Distolsi lo sguardo, lontano. “Non so se posso farlo. Soltanto l’idea mi fa ancora venire i brividi”.

“Anche dopo aver constatato il potere e l’energia che ti procura?”.

Tornai a guardare verso di lui. “Non è esattamente come aprire un paio di lattine di Red Bull per tirarci su. Stiamo parlando di bere il sangue di qualcuno, cosa tra l’altro verso la quale, sai bene, sono sempre stata contraria. Sempre. Avresti dovuto pensarci per bene prima di andare avanti e trasformarmi in una di voi”.

Incrociò le braccia al petto, e ricambiò il mio sguardo irato con uno ancora peggiore. “Oh, e cosa avrei dovuto fare? Lasciarti morire dopo essere stata sparata?”.

Sbuffai interdetta. “No, ma avresti potuto portarmi in ospedale invece di forzarmi a diventare qualcosa che non voglio. Di sicuro avevi la forza e la velocità per potermici portare in tempo”.

Lui sospirò e guardò altrove. “Che posso dire? Quel che è fatto è fatto. Mi dispiace se a te non sta bene il modo in cui ti ho salvato la vita,” rispose ironicamente. “ma in quel momento, non pensavo di avere altra scelta”.

“Ma, ce l’avevi, invece, e adesso io ... non ...” mormorai.

Fin da quando avevamo lasciato Shore Lake tre sere prima, non avevamo mai smesso di battibeccare. Prima, su Duncan, e poi su qualsiasi altra cosa. Eravamo arrivati al punto che Duncan aveva deciso di andarsene per conto suo in cerca di Celeste e Caleb. Di sicuro era frustrato dallo svolgersi degli eventi, ma lui stesso non sapeva che cosa fare. Sono sicura che stesse ancora cercando di accettare il fatto di essere diventato un vampiro, il fatto che suo padre fosse stato ucciso a sangue freddo, e che Ethan avesse avanzato pretese su di me. Il fatto che io ed Ethan fossimo ormai legati dalla questione della trasformazione, di certo non aveva aiutato. Le mie sensazioni per Ethan erano così forti, ma lo erano anche i miei sentimenti per Duncan. Non ero sicura di come fosse accaduto, ma ero passata dall’essere una ragazza che non aveva mai avuto un fidanzato ad una che si districava complicatamente tra due storie diverse. 

Era amore quello? O lussuria?

Non ne ero certa.

L’unica cosa della quale ero sicura era la mia attrazione per entrambi, e di sicuro era una posizione affascinante, ma allo stesso tempo spaventosa, nella quale essere. Soprattutto per il fatto che di base si odiassero, e che io, invece, avevo bisogno di entrambi per trovare la mia famiglia.

“Perché semplicemente non ci riprovi?” mi chiese, abbassando la voce mentre un’altra coppia usciva dal casinò e si dirigeva nel parcheggio. “E questa volta, ricordati quale sia lo scopo”.

L’ultima volta che avevo provato a cacciare, ero finita con l’aiutare la ragazza a leggere la cartina mentre Ethan ci guardava a distanza, incazzato a morte.

Fissai nervosamente la coppia e scossi la testa. “No.   Io ... non posso”.

Sospirò. “Quale è il problema? Non li devi mica uccidere. In realtà, potresti persino renderlo piacevole, quasi quanto un orgasmo”.

Feci una smorfia. “Okay, questo è decisamente inquietante, e non mi aiuta”.

“Nikki,” disse, inginocchiandosi accanto a me mentre la coppia di mezza età si avvicinava alla loro auto, ridendo istericamente, entrambi visibilmente un po’ brilli. “Devi provare a superare questa cosa. Stai diventando debole, e onestamente, anche io. Non posso farcela da solo”.

Aveva ragione. Stavo diventando tanto debole che persino protestare mi risultava difficile. E se fosse successo qualcosa ad Ethan? Forse se lui fosse riuscito a mostrarmi la quantità di sangue che potevo prendere da una vittima senza ucciderla, avrei potuto convivere con tutto questo.

“Va bene. Ci proverò, ma tu mi devi controllare. Non voglio fare niente di sbagliato e causare a nessuno dei due un attacco cardiaco o niente del genere”.

Ethan sorrise. “Questa è la mia ragazza. Adesso, tu ti preoccupi dell’uomo, mentre io ipnotizzo la ragazza. Ricorda quello che ti ho detto riguardo al fatto di ammaliarlo”.

“Uh, si, fare quella cosa con lo sguardo, tipo ipnosi. Okay”. Mi toccai i denti e cominciai ad andare in panico. “E le zanne? Dove sono le mie zanne?” chiesi, improvvisamente sull’orlo dell’isteria. Ricordai quella volta che, in piena sindrome premestruale, mi chiesi se le vampire avessero la stessa maledizione. Peccato che non abbia fatto in tempo a chiedere a Celeste.

“Calmati”. Disse, tirando fuori le sue, lunghe e appuntite. “Compariranno da sole una volta che l’odore del sangue le avrà fatte azionare”.

“E allora perché le tue sono spuntate se qui di sangue non ce n’è nemmeno una goccia?”.

“Il potere dell’anticipazione. Devi ricordare che io sono più vecchio di te, e i miei sensi sono molto più affinati dei tuoi”.

“Ah”.

Mi sollevò delicatamente il mento ed i suoi occhi blu si fissarono nei miei. Nonostante fossero del colore del ghiaccio, il fuoco che emanavano mandò un brivido in tutto il mio corpo, fino alle dita dei piedi. Trattenni il respiro, sperando che dimenticasse la coppia nel parcheggio e mi baciasse. Invece, sorrise divertito. 

“Nikki, per noi, il sangue è nutrimento, forza, e vita. Più ne assumi, più chiare ti appariranno le cose. So che sei nuova a queste cose, ma te lo prometto, tutto diventerà più facile con il tempo”.

“Lo spero”.

Il suo sguardo si abbassò sulle mie labbra ed io restai in attesa, sperando ancora che mi baciasse prima di affrontare la coppia. Non mi aveva rivolto la minima attenzione, intimamente parlando, da quando avevamo lasciato Shore Lake. Ora che le sue labbra erano così vicine alle mie, e il suo buon profumo di caramelle al burro mi riempiva le narici, mi ritrovavo ardente di desiderio.

Tese l’orecchio, come per sentire qualcosa. Dopo pochi secondi, sbuffò e si alzò di scatto. “E’ ora. Penso che stiano per arrivare alla macchina. Chissà forse stanno festeggiando qualche buona vincita”.

“Oh, perfetto,” dissi secca, “adesso arriviamo noi e trasformiamo la loro serata in qualcosa di ancora più speciale”.

Lui sorrise. “Infatti è perfetto. Non si aspettano di essere aggrediti”. 

Mi alzai. “Bene” annuii. “Và tu per primo”.

Divenne improvvisamente serio. “Ricorda, conquista la sua attenzione velocemente. Una volta che sarà concentrato su di te, si dimenticherà di tutto il resto e sarà come burro tra le tue mani. Io mi occupo della donna”.

Di sicuro lui ce l’avrebbe fatta.

“E sei proprio sicuro che non gli farò del male?”.

I suoi occhi brillarono nel buio. “Potrebbe risultargli sgradevole all’inizio, ma sai cosa si dice riguardo al dolore e al piacere?”.

“No. Cosa?”.

Ammiccò. “Alcune volte l’uno porta all’altro”.

“Già” risposi netta. “Non credo di aver mai sentito questo modo di dire prima d’ora”.

Lui ridacchiò sommessamente, e poi con uno scatto secco, volò giù dal tetto.

Feci qualche passo esitante verso il cornicione del palazzo e guardai giù. Mi aveva insegnato come volare, ma lanciarmi da punti così alti metteva duramente alla prova i miei nervi. Cercai di scacciar via le mie preoccupazioni, feci un respiro profondo, e mi lanciai. Sfortunatamente, il mio atterraggio non andò completamente liscio. “Merda” ringhiai esasperata, ripulendomi il viso dal terriccio, dopo essere letteralmente atterrata sulla faccia, accanto alla Ford Taurus della coppia. 

“Devi decisamente lavorarci su” sussurrò Ethan, inginocchiandosi accanto a me.

“Tu pensi?” ribattei, irritata dal fatto di non riuscire bene nemmeno in una delle cose tipiche dei vampiri.

Mi tirò su, finché fummo entrambi accovacciati. “Non devi preoccuparti di questo. Ci riuscirai prima o poi”.

“Sai, prima sarebbe molto meglio”.

Fece un mezzo sorrisetto. “Vedi, proprio come ti ho detto,” sussurrò, mentre la macchina cominciava a ballare. “qualcuno si sta dando da fare”.

A differenza di noi.

Alzai la testa. I vetri, infatti, erano appannati, e dal movimento che proveniva dall’interno dell’auto, avrei giurato che i due avessero acceso ben più che il motore.

“Okay, questo è disgustoso,” risposi, riabbassando lo sguardo. “Dobbiamo trovare qualcun altro. Mi sento una pervertita. Io mi tiro fuori”.

“Su, Nikki! Hai bisogno di forze per rintracciare la tua famiglia. Il ragazzo in quella macchina è grande e grosso e sarà un ottimo pasto. Diavolo, potrebbe nutrirci entrambi addirittura”.

“Si, ma ...”.

Ignorò le mie proteste. “Il parcheggio è completamente vuoto, così come quando sono arrivati, e nessuno sembra essere in procinto di lasciare il casinò. Non abbiamo altra scelta, al momento. Ora, facciamola finita e basta”.

“Almeno aspetta che abbiano finito e si siano risistemati” bisbigliai arrabbiata. Sentivo la donna ansimare e mi si accapponava la pelle. Non mi ero mai sentita così sporca prima di allora.

“Va bene,” rispose, chiudendo gli occhi, “visto che è umano, non dovrebbe volerci molto”.

“Cosa vuoi dire?” chiesi, non capendo a pieno il senso di quella frase. Ethan era l’unico con cui avessi mai fatto sesso, e a questo punto mi chiedevo che differenze ci fossero col sesso umano.

La macchina smise di oscillare.

Aprì gli occhi e sorrise. “Hai mai visto quel film, Fast and the Furious?”.

“Si, certo, è uno dei film preferiti di Nathan”.

Fece un gesto per indicare l’auto ormai ferma, “Beh, quella è la mia interpretazione della vita sessuale umana”.

Abbozzai un sorrisetto. “Ma sei stato umano anche tu una volta, non è vero?”.

“Si, passionale e intenso,” fece un largo sorriso, “ora invece sono solo furioso”.

Da quanto ricordavo io, nemmeno il nostro sesso era durato poi così tanto. Ovviamente non glie lo dissi. Stavo, infatti, imparando come l’ego maschile fosse fragile, che si trattasse di un umano oppure no.

Proprio allora, la porta del guidatore si aprì e la donna cadde sul sedere, singhiozzando. 

“Ritornatene da tuo marito, puttana!” urlò l’uomo dall’interno. Poi lanciò una lattina di birra fuori dall’auto, facendomi sobbalzare.

La donna, troppo ubriaca per accorgersi di noi dietro l’auto, si alzò, riabbottonandosi la camicetta. Il rossetto e l’eyeliner erano completamente sparsi su tutto il viso. “Fottiti, Jerry!” urlò lei, con una voce roca che faceva concorrenza a quella di Rosie. “Almeno Ron riesce a durare più di trenta secondi!”.

“Vedi,” sussurrò Ethan, con un sorrisetto malizioso dipinto sul viso.

Alzai gli occhi.

L’uomo le lanciò la sua borsetta e lei si chinò per riprenderla. “Hey, non chiamarmi mai più, Vera. Sono stanco di tutte le tue bugie e delle tue stronzate”.

“Non preoccuparti”, sbuffò lei, risistemandosi i biondi capelli corti. “Non ho intenzione di sprecare più il mio tempo con te. Non sai minimamente come trattare una donna”.

“Donna? Chi ti ha mentito e ti ha detto che sei una donna?”.

Lei sollevò, allora, il dito medio, e poi si allontanò verso una vecchia station wagon parcheggiata pochi metri più in là. Si infilò dentro, e dopo pochi secondi sfrecciò fuori dal parcheggio.

“Adesso tocca a te”.

“Oh, merda”.

“E non dimenticare di battere quelle bellissime ciglia lunghe che hai. Sei così dannatamente irresistibile quando lo fai. Diavolo, ma che sto dicendo, tu sei sempre irresistibile”.

Sapevo che stava esagerando volutamente, ma non riuscivo a non sorridere lusingata. Stranamente, dopo tutto quello che avevamo passato, riusciva ancora a farmi sentire come una scolaretta che arrossiva in cerca della sua approvazione.

Il che mi ricordò ...

Mi toccai le guance e realizzai che la mia pelle era pallida e fredda come sempre, perché le mie guance non erano più in grado di arrossire. Fu un sollievo e un dispiacere allo stesso tempo.

“Okay,” sussurrò, “Vai, babe. E non preoccuparti; ti proteggo io”.

“Ci conto” risposi. Facendo un respiro profondo, mi alzai e mi avvicinai all’auto dal lato del guidatore, proprio mentre l’uomo stava mettendo in moto. Bussai al finestrino, spaventandolo a morte. Beh, era un bel pezzo di ragazzo; non era soltanto alto, ma persino da questa angolazione riuscivo a vedere la sua possente stazza, come un boscaiolo o qualcosa del genere. Aveva addirittura una camicia di flanella e la barba folta, che mi ricordava Paul Bunyan.

Con un po’ di fortuna, avrà dimenticato l’ascia a casa.

L’uomo batté gli occhi, quasi per capire se stesse sognando oppure no, ed io sorrisi innocentemente.

Abbassò il finestrino, con una sigaretta che gli penzolava al lato della bocca, e mi guardò incuriosito. “Si?”.

Feci un sorriso forzato. “Um, mi dispiace infastidirla, ma mi chiedevo se potesse farmi fare una telefonata. Io e il mio ragazzo abbiamo avuto un litigio terribile, e lui mi ha lasciata qui, da sola, ed ho bisogno di trovare un passaggio”.

I suoi occhi famelici, passarono al setaccio la mia minigonna bianca, i sandali e la mia maglia arancione un po’ scollata. L’espressione di approvazione sul suo viso, quando i suoi occhi incontrarono i miei, mi fece accapponare la pelle. Dallo sguardo che aveva, sapevo che non avevo nessun bisogno di soggiogarlo. Mi chiedevo che tipo di uomo fosse uno che si scopava una donna sposata in macchina e poi rimorchiava una teenager meno di cinque minuti dopo. Il disgusto che provavo per lui mi stava già facendo passare l’appetito. Il pensiero di toccare la sua pelle con le mie labbra mi faceva venire i crampi allo stomaco. 

“Sai che ti dico,” disse, indicando il sedile accanto a lui. “Ti ci accompagno io a casa. Le ragazzine belle come te non dovrebbero starsene qui fuori da sole, ad aspettare un passaggio. C’è un sacco di gente strana per strada dopo la mezzanotte”.

“Grazie. Lo apprezzo molto” dissi, andando verso il sedile del passeggero. Ethan era ancora accovacciato dietro l’auto e alzò il pollice in segno di approvazione quando gli passai accanto.

Feci un respiro profondo ed aprii la portiera. “Uh, grazie ancora” dissi, sedendomi accanto a lui.

Lui mi fissò le gambe mentre chiudevo la portiera, e poi si schiarì la voce. “Devi sbatterla più forte, o si aprirà per la strada. Ecco,” disse, allungandosi verso di me, cercando la maniglia. “lo faccio io”.

Anche se ai miei occhi appariva come un orco, il calore del suo corpo e l’odore della sua pelle, accesero qualcosa in me. Trattenni il respiro e strinsi forte il sediolino.

“Stai bene?” chiese, rimettendosi apposto. “Sei un po’ pallida”.

Forzai un finto sorriso. “Sto bene”.

Il suo sguardo si abbassò sul mio seno ed io cominciai a chiedermi se non riuscisse forse a vedere troppo. “Non devi avere paura” disse con voce rauca.

“Non ce l’ho” risposi, leccandomi le labbra in anticipazione del contatto con il suo collo spesso.

“Bene”.

Quando i miei occhi si posarono sulla giugulare, il mio battito cardiaco sembrò aumentare vertiginosamente, spingendomi ad agire. Molte persone sono convinte del fatto che i vampiri non abbiano un battito cardiaco, ma non è vero. E’ soltanto molto più fievole, ma soltanto finché non ci nutriamo, ed è allora che il nostro corpo diventa caldo, e siamo quasi indistinguibili dagli umani.  Non sono sicura del come o del perché, e neanche Ethan riesce a darne una spiegazione plausibile. Dice soltanto, è così e basta. 

Decisi di soggiogarlo, e farla finita. La fame che mi montava dentro mi stava facendo letteralmente impazzire. “Il mio fidanzato si è preso gioco di me,” tirai fuori. “Non era nemmeno più attratto da me”.

Il suo sguardo si diresse verso i miei occhi e si dilatarono immediatamente. “Tu sei bellissima, e lui è un imbecille”.

“Grazie”.

Inspirò, e le sue narici si allargarono come quelle di un animale. “Profumi di ... caramello”.

“Ti piace?”.

“Lo adoro,” disse, abbassando lo sguardo sulle sue parti basse.

Sussultai. Vedere un quarantenne eccitarsi per me, aveva qualcosa di disgustoso. Ancora di più perché quel quarantenne era lui.

Proprio allora, la portiera del guidatore si spalancò e Ethan afferrò l’uomo. “Mi dispiace interrompere la festa,” disse, tirando Jerry fuori dall’auto come se non fosse nient’altro che un pacco di farina. “Ma c’è qualcuno qui che è parecchio affamato”.

“Che diavolo?!” urlò Jerry, tentando di spingere via Ethan. “Levami quelle luride mani di dosso!”.

Ethan gli fece un sorriso rassicurante. “Rilassati. Sarà tutto finito in un paio di minuti. Poi potrai andare a casa e crollare accanto al tuo cane davanti ad un porno”.

Il volto di Jerry divenne rosso. “Chi sei tu? Il fidanzato che non è buono?”.

Ethan ridacchiò. “Quindi, avete parlato di me? Sono commosso. Ora, ultime parole?”.

“Si, tieniti in piedi in modo che possa prenderti a calci nel culo” disse Jerry cercando di liberarsi le mani.

Sospirando con disprezzo, freddò Jerry con uno dei suoi sguardi, e il suo volto si distese magicamente.

Uscii dall’auto. “Per fortuna sei arrivato tu. Stava diventando fin troppo raccapricciante e non sapevo cosa fare”.

Ethan trascinò Jerry dietro l’auto e lo schiacciò a terra. “Ecco quello che devi fare” disse, affondando i suoi denti nel collo dell’uomo.

L’odore del sangue riempì l’aria, e qualunque riserva avessi sul fatto di bere da Jerry, scomparve in un istante.

Dopo qualche minuto, Ethan sollevò la testa. “Vieni qui”.

Mi avvicinai a lui, ammaliata dalle sue labbra madide di sangue. Dovevo ammetterlo, con lo stomaco vuoto e quell’odore nell’aria, niente mi sembrava più attraente.

“Che ne dici di cominciare con un piccolo gioco, prima?” mormorò.

“Okay”.

Sorrise e le sue labbra si stamparono sulle mie, inviandomi sensazioni indescrivibili, in circolo per tutto il corpo. Chiusi gli occhi, e cominciai a leccare gli angoli delle sue labbra, assaporando il piacere ma desiderando di più. Mentre i nostri baci crescevano di intensità, lui trattenne un gemito e si allontanò.

“Trattieni quel pensiero” disse, abbassando lo sguardo sull’uomo sotto di noi. “Ora, prenditi quello di cui hai bisogno, ma fermati prima di essere completamente soddisfatta”.

“Okay”.

L’odore del sangue mi tentava, quasi mi sfidava, ed io risposi a quella sfida affondando vigorosamente i miei denti nella sua carne. Chiusi gli occhi e cominciai a bere, grata che Ethan, alla fine, mi avesse convinto a cacciare.

“Ecco qui” disse Ethan, accarezzandomi il collo. “Di più ...”. 

Gemevo di piacere mentre il calore del sangue si riversava in tutto il mio corpo, ricaricandomi in un modo che è al di là di ogni umana comprensione. Mentre continuavo a straziare il suo collo, il mio battito cresceva sempre più forte e veloce, fino ad essere più forte di quello di Jerry, che stava diminuendo. Ma la fame che era dentro di me non se ne interessava. L’unica cosa che era veramente importante era il sangue che scorreva nelle mie vene e l’energia che era in grado di produrre.

“Okay,” disse Ethan, tirandomi via, “è abbastanza”.

Sebbene fossi infastidita e desiderassi continuare, mi sentivo euforica. Sospirai di piacere. “Ecco cosa vuol dire sentirsi ubriaco”.

“Questo è molto di più”.

“Ah ...”.

“Sei bellissima” sussurrò Ethan, toccandomi una guancia. “Il colorito è tornato finalmente sulle tue guance”. 

Mi toccai l’altra guancia e sorrisi.

Il calore.

Delle voci provenienti dall’interno del parcheggio ci fecero trasalire. Feci capolino dal retro dell’auto e vidi un gruppetto di uomini d’affari in abiti eleganti, uscire da una limousine. 

“Andiamo. Lui starà bene” disse Ethan, afferrandomi una mano. Mi tirò su tra le sue braccia e ci ritrovammo a volare sulle mille luci di Las Vegas.


Capitolo 2

Maximus

“Quindi, nessuno ne sa niente?” chiese il Detective Rena Burrows, guardando verso la sua partner, in preda alla disperazione. “Questo è il terzo caso con lo stesso Modus Operandi, e nessuno ricorda un beneamato cavolo a riguardo? Scusate, ma io non me la bevo”.

Maximus Johnson, Max per gli amici, pensò ai tre uomini nudi e macellati nella stanza numero quaranta del Motel Paraguay. La scena sembrava decisamente uscita da un film horror, e non era nemmeno la prima nella quale si imbattevano nelle ultime due settimane. “A meno che tutti gli impiegati del Motel che abbiamo intervistato, presi da tre location diverse, non stiano cospirando contro di noi, non so in che altro modo spiegarlo”.

Rena si strofinò la punta del naso e sospirò. “E’ soltanto che ... non lo so. Come si può verificare un assassinio del genere in una di queste camere, senza che nessuno ricordi niente?! E nessuna carta d’identità né carta di credito per la registrazione della camera? Avrebbero dovuto avere almeno qualcosa registrato! Che cavolo, pure un nome falso, per amor del cielo. Non è tuttora in uso tra le procedure di registrazione prendersi un nome e una targa dell’occupante della camera?”.

“Il proprietario del motel dice di si, ma non è mai stato compilando niente a riguardo. L’impiegata che ha assegnato la camera sembra al quanto confuso. Dice di non ricordare nemmeno di aver dato le chiavi di quella camera a qualcuno”.

“Stessa storia per gli ultimi due incidenti. Credo che faremmo meglio a controllare il consumo di droga. Forse ne prendeva lei, oppure qualcuno deve avergliene data la scorsa notte”.

“Ci sto già pensando” rispose Max, cliccando la sua penna a scatto per chiuderla. “E’ una studentessa del college. Poteva sicuramente essere strafatta o chissà cosa la scorsa notte. Chi lo può sapere?!”.

“Lo scopriremo” disse Rena. “E’ stato un errore non pensare a fare il test anti droga anche al primo receptionist, Mickey Degan. Abbiamo sicuramente perso la palla in quell’occasione”.

Mickey Degan nemmeno aveva visto niente, infatti, aveva sostenuto che quella sera nessuno aveva fatto check in quel motel, che si trovava dall’altra parte della città.

“Oh, non lo so. Qualcosa mi dice che non si tratti di droga. Pensa alla seconda receptionist, l’anziana signora Bilmore. Se ne è uscita con la stessa identica storia”.

“Forse, ma lei ha ammesso di aver preso un tranquillante la notte prima dell’omicidio. Almeno è qualcosa”.
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